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D potere dì Giolitti 
all'ombra del «sociale» 

ALBERTO AQUARONE, «LI. 
talia giolittiana (1896-1915). 
I. Le premesse politiche ed 
economiche» (Storia d'Italia 
dall'Unità alla Repubblica, 
"voL III, parte prima), Il Mu
lino, pp. 464 L. 12.000. 

ADRIANA LAY - MARIA LUI
SA PESANTE, «Produttori 
senza democrazia. Lotte o-
peraie, ideologie corporativo 
e sviluppo economico da 
Giolitti al fascismo», U Muli
no, pp. 306 L. 8000. 

1/età giolittiana — senza dubbio 
Un periodo cruciale per la storia 
economica, politica e sociale del 

•nostro Paese — ha sempre dato 
occasione a riflessioni e dibattiti. 
storiografici, come del resto fu 
al centro di vivaci polemiche da 
parte degli stessi contempora
nei. 

Giudicata da taluni come la 
manifestazione del massimo 
sforzo in senso riformatore del-
liberalismo italiano e come un' 
epoca di straordinaria vitalità e-
conomica, da altri sono stati 
messi in luce e il clima di corru
zione politica allora dominante 
e le gravissime distorsioni dello 
sviluppo economico che avreb
bero pesato sulla storia futura, 
Sino ad attribuire all'età giolit
tiana aspetti «prefascisti» o co
munque preparatori della suc
cessiva reazione fascista. Le va
lutazioni contrastanti, che — è 
interessante notarlo — non se
guivano e non seguono precisi 
schemi politico-culturali o di 
classe (basti citare il notissimo 
caso dell'antigiolittismo di Ei
naudi e del Corriere della Sera), 
sono certamente favorite dall' 
ambiguità politica dello stesso 
Giolitti, ambiguità che si riflet
teva sul tipo di crescita economi
ca da lui favorita o, a seconda 
dei casi, non ostacolata. 

Proprio su questa «ambigua» 
Italia giolittiana appare ora la 
prima parte di un'ampia sintesi 
«di Alberto Aquarone che, dopo 
«ver preso in esame la crisi di 
iine secolo, illustra in stile scor
revole e chiaro (dote quanto mai 
apprezzabile) la formazione del 
sistema di potere giolittiano nel 
primo decennio del secolo, toc
cando tutti i grandi problemi 
del tempo: dallo sviluppo agri
colo e industriale al ruolo dei 
cattolici, dal dibattito in seno al 
Partito socialista alla politica e-

• conomica del governo (interes
sante il paragrafo sulle conven-. 
Sioni marittime), dalla questione 
nlel Mezzogiorno all'emigrazio-
He-

Va subito detto che, almeno 
Jn questa prima parte, l'opera di 
Aquarone non scioglie le più 
Volte citate «ambiguità» di quel 
momento storico; anzi, rifug
gendo volontariamente da ogni 
tesi precostituita o da interpre
tazioni storiografiche «di moda» 
l'autore tende — come nel giu
dizio sulla politica fiscale gover
nativa — a una sorta di equidi
stanza, di equilibrio sereno e di-

Una rara istantanea di Giovanni Giolitti. 

staccato, di valutazione caso per 
caso, di pragmatismo interpreta
tivo, che rendono la sua pur pre
gevole sintesi un poco... giolit
tiana, se ci si consente il gioco di 
parole. 

Di taglio completamente di
verso è invece lo studio di A-
driana Lay e Maria Luisa Pesan
te, autrici di un libro fortemente 
a tesi. E la tesi è che i «produtto
ri» (cioè gli operai) sarebbero 
stati senza «democrazia» non so
lo, è ovvio, dopo la salita al pote
re del fascismo, ma anche prima 
del conflitto mondiale. Liberali, 
sindacati, una parte del Partito 

.socialista, nazionalisti'e poi fa
scisti avrebbero fatto a gara nel 
comprimere la naturale combat
tività del movimento operaio.' 
Nessuna di queste forze accetta
va sino in fondo la realtà storica
mente ineluttabile del muta
mento sociale indotto dal pro
cesso di industrializzazione e 
perciò tutte convergevano, sia 
pure con finalità diverse, nell' 
auspicare una società corporati
va senza aspri conflitti di classe. 
Per sostenere la loro tesi (e per. 
controbàttere la tesi opposta che 
il moviménto operaio fosse trop
po avanzato rispetto alla specifi
cità, e all'arretratezza, del siste
ma economico italiano) le autri
ci negano da un lato che il capi
talismo del nostro Paese fosse 
strutturalmente e tendenzial
mente «diverso» da quello delle 
grandi potenze industriali, e 
dall'altro che la conflittualità o-
peraia fino al fascismo fosse par
ticolarmente accentuata o radi

cale nel quadro dell'Europa oc
cidentale. 

In realtà ci pare che appog
giarsi quasi esclusivamente sul
l'elaborazione di grandi dati ag
gregati (sia per quanto riguarda 
lo sviluppo economico che per la 
conflittualità operaia) non sia 
sufficiente in uno studio che si 
proponga di essere «sociale» nel 
senso più ampio della parola. Lf 
aspetto qualitativo, anche mi
cro-storico, è troppo importante 
per essere tralasciato o dato per 
scontato (e purtroppo, allo stato 
attuale degli studi, non si può 
darlo per scontato). Cosi pure le 
notazioni interessanti a proposi
to degli spunti «corporativi* e-
Epressi da uomini di varia prove
nienza politica ed economica 
non bastano a delineare né l'at
teggiamento culturale preva
lente né il programma di potere 
della borghesia industriale,' 
quando ad esempio in .tutto il li
bro viene citato un solo, concre
to, impreditore. 

Da tutto ciò deriva una sensa
zione di schematismo e astrat
tezza che attenua alcuni'meriti 
indiscutibili dell'operai quello 
di aver affrontato in modo origi
nale il problema del drammati
co e progressivo distacco tra ri
formisti, massimalisti e classe o» 
peraia e quello di aver tentato 
un'analisi comparativa dello 
sviluppo economico-sociale ita
liano, uscendo finalmente da u-
n'angusta visione nazionale. 

. Roberto Romano 

Cent'anni dì sculture 
e qualche nome nuovo 

«Mater matuta», una scultura di Mirko (1962). 

È appena arrivato in libre
rìa il volume di Mario De Mi
cheli «ha scultura del Nove
cento», pubblicato dalla U-
tet (pp. 332, L. 32.000), che 
fa parte di una collana di 
storia dell'arte italiana dalle 
origini ai giorni nostri (sono 
previsti 19 volumi) diretta 
dal prof. Ferdinando Bolo
gna. È un progetto organico 
che toccherà, oltre la scultu
ra, la pittura e l'architettur 
ra. Affidata a una serie di 
studiosi e critici, da Antonio 
Del Guercio (la pittura del-
V800 e del '900), a Renato De 
Fusco (l'architettura del--
V800, a Cesare De Seta (l'Ar
chitettura del '900), per non 
citare che titoli e autori dei 
libri appena usciti, la colla* 
na della Utet propone volu
mi che al ricco corredo icono
grafico uniscono stimolanti 
novità dal punto di vista del* 
l'impostazione critica, mi
rando.ad un pubblico sia di 
studenti che di media cultu
ra, non specialistico. Come 
testimoniano del resto i vo
lumi finora usciti, pur nell' 
accurata struttura scientifi
ca, ci 'troviamo indubbia
mente di fronte a opere di 
larga lettura. 

Con Mario De Micheli 
parliamo della sua «Scultu-
ra del Novecento». Innanzi
tutto, quali sono le coordina* 

te, il percorso del tuo lavoro? 
«Copre 100 anni di scultu

ra, dal 1880 al 1930, dall'e
sperienza liberty di Bis tal fi 
alle ricerche dei giovani arti
sti d'oggi. E devo dire che 
sulla scultura — soprattutto 
quella contemporanea — e-
sistono poche opere di carat
tere storicamente compiuto^ 
a parte qualche dizionario». 

Il tuo «amore» per la scul
tura è di vecchia data... 

«Mi ero già'interessato di 
scultura con uh volume usci
to nel '58 e dedicato agli arti
sti del dopoguerra. Non ho 

%jiiù voluto, ristampare quel 
testo perchè non ne ero com
pletamente soddisfatto, ave
vo sempre in mente l'idea di 
una riflessione più generale 
su tutto il Novecento. Ecco, 
questa è stata appunto l'oc
casione per farlo». 

Quali sono gli artisti che 
«emergono» nella.tua storia? 

«Ho costruito il libro su 
nomi che sono già universal
mente e validamente affer
mati nel giudizio critico, da 
Medardo Rosso a Boccioni e 
quindi a Martini, Marini, 
Manzù... Però credo di aver 
sottolineato anche dei valori 
che invece sono presi in. e-
guale considerazione. Ad e-
sempio nel mio studio c'è 
una rivisitazione critica di 
uno scultore come Bistolfi, 

che non appare nemmeno 
nel Dizionario della scultura 
pubblicata da Mondadori. 
Non mancano i contempora
nei, Bonomi, Gornì, ma na
turalmente ho insistito sui 
molti artisti che animano il 
paesaggio di questa difficile 
arte dal '45 ad oggi. Sono 
scultori di ogni tendenza, da 
Consagra a Arnaldo Pomo
doro, da Pietro Cascella a 
Giò Pomodoro, da Perez e 
Bodini a Vangi, fino a quelli 
dell'ultima generazione. I 
nomi da fare sono tanti...». 

Si può parlare di una cer
ta ripresa della scultura nel 
nostro Paese? 

«La ripresa dell'opera for
mata e scolpita c'è, e non so
lo da noi, ma in tutta Euro
pa. Devo poi dire che l'inte
resse per i nostri artisti è e-
norme, nel mondo: siamo 
considerati un Paese privile
giato, non solo per la sua tra
dizione, ma per quello che si 
è continuato a fare e si fa». ' 

Eppure la scultura patisce 
ora forse più che in passato 
il rischio di una certa «con
fusione» con altre forme ar
tistiche o in genere espressi
ve: pensiamo al design. E 
non dobbiamo dimenticare i 
guasti prodotti dal
l'«ufficialità», ad esempio 
nei monumenti... 

«Sì, la scultura è compro
messa abbastanza spesso in 
opere celebrative che ne 
hanno avvilito la natura. È 
un destino toccato anche a 
qualche grande artista del 
'900, allo stesso Martini, per 
citarne uno. Però negli scul
tori italiani si sono manife
state talvolta risorse straor
dinarie dal punto di vista 
creativo anche sul terreno 
della monumentalità. Basta 
ricordare il monumento ad 
Auschwitz di Cascella, i mo
numenti della Resistenza di 
Mastroianni e di altri. Da 
questo punto di vista la scul-

' tura è. sfuggita al prodotto 
consumistico, anche se qual
che critico avrebbe voluto ri
durla a design». 

Torniamo alla collana del
la Utet. Il tuo prossimo lavo
ro sarà dedicato alla scultu
ra dell'800.?. ' > • • • - " • - * ; 

•-> «È un libro ben più diffici
le di quello sulla scultura del 
'900. Occorre riguardare con 
occhio libero e spregiudicato 
un settore su cui ben poco e-
siste e nel quale i giudizi ten
dono più alla negatività che 
all'apprezzamento. È un'im
presa che spero di portare a 
termine entro l'anno». 

an. a. 

Una nuova affascinante raccolta di versi di Giovanni Giudici 
GIOVANNI GIUDICI, «H risto

rante dei morti», Mondado
ri, pp, 130, L. 10.000 

Il modo più autentico di conti
nuare a esserci con forza e a di
re, per il poeta che conta e la cui 
importanza è destinata a resi
stere, a crescere nel tempo, non 
è esattamente quello di «rinno
varsi», di compiere tentativi o 
esperimenti che tutto sommato 
il breve tempo a nostra disposi
zione, molto avaramente, pur
troppo, ci concede di fare e che 
alla fine annegano per lo più 
nel mare piatto della «letteratu
ra». Segno di presenza attiva e 
viva è piuttosto nel muoversi in" 
profondità, verso il cuore della 
-faccenda, verso il senso com
plesso ma poco variabile dell'e
sistenza. In questa direzione si 
muove appunto, con sempre 
maggiore fermezza, Giovanni 
Giudici, come dimostra il suo 
eccezionale quinto libro, il ri
storante dei morti. 

Eccezionale, dirò subito, non 
solo o non tanto per la grande 
bravura, per la sapienza forma
le di cui Giudici già ci aveva 
dato eloquenU prove. 
Eccezionale soprattutto per la 
pienezza, il rigore morale che 
dimostra senza indugi, con una 
sobrietà, un'asciuttezza che non 
possono ebe stupire il suo stesso 

I mille «sosia» del poeta 
Ne «Il ristorante dei morti» una prova di raro equilibrio e rigore morale - La 
«definizione», tra tono meditativo e onirico, dei termini elementari dell'esistenza 

lettore fedele e attento. Giudici 
è qui, infatti, più sottile e com
passato che in altri suoi libri, 
ma non meno inquieto, né ha 
perduto il piacevole estro bril
lante che già di lui conosceva
mo. Ha però in parte preferito 
(ma la parola non è esatta, poi
ché si tratta di scelta necessaria). 
la strada di un'essenzialità che 
nulla concede, che sembra far
lo camminare verso una a sua 
modo religiosa ricomposizione 
dei diversi interni conflitti ver
so un placarsi dei diversi fanta
smi, delle ossessioni che ancora 
si manifestano, affioranti da un 
passato sempre vivo e aperto, 
ma dai contorni ormai sfuman
ti- . 

Anche perchè il poeta si è be
ne accorto, guardando a ogni 
vecchia o nuova, propria o ere
ditata colpa da smaltire o da e-
spiare, che <Un minimo di sco
perto ci sarà sempre» e dunque 
non è poi Q caso di ostinarsi-. Il 
grottesco in qualche modo si ri

trae, il teatro, allestito da Giu
dici in passato, per se stesso e 
per il proprio doppio insinuan
te, ha una scena più povera, ha 
personaggi meno vivaci e am
miccanti. In fondo II ristorante 
dei morti non è che il seguito 
esatto, la continuazione radica
le e coerente della cupa energia 
del Male dei creditori, il libro 
precedente dove tante volte, in 
tanti testi indimenticabili come 
«Gli abiti e i corpi» o «La sua 
scrittura», il comico finiva ine
vitabilmente col lambire o suo 
malgrado frequentare i territo
ri del tragico. 

Ciò cui Giudici tende, insom
ma, in un giostrare sempre mi
surato tra tono meditativo e o-
nirico, è una sorta di chiarezza 
d'animo pacificata nel dolore, 
più consapevolmente assorbito 
che vanamente respinto; qual
cosa che si avvicina insomma a 
una sintesi profonda, a una spe
cie di definizione dei termini e-
lementari dell'esistenza, che 

pure non spegne il fuoco auten
tico dell'esistere. Non casual
mente «La definizione» é anche 
il titolo di una delle più belle 
poesie di questo libro. Una poe
sia dove compaiono parecchie 
parole di una saggezza che nuU 
la ha di astratto e che è tutta di 
Giudici, giorno per giorno ac
quisita come dimostrano i quat
tro libri precedenti. 

La bellezza di questo libro e 
la rarità di ciò che sa comuni
carci sta anche nell'accettazio
ne matura, assorta di ciò che 
siamo, che e ciò che finisce; nel
l'accettazione senza esibite ver
tigini (poiché nel profondo, si 
capisce, vertigini agiscono) del
la nostra poco tragica (o solo 
per noi tragica) caducità. Di 
noi. insomma, e .della nostra 
sorte: miserabile e sublime al 
tempo stesso. Ecco perchè, in auesto libro esemplare, i fatti, i 

ati esperienziali, quotidiani o 
della memoria, restano coma 
inchiodati sullo sfondo, eppure 

continuano a parlare, a chiama
re e la loro voce è alimento co
stante al discorso, uh discorso 
che cerca l'obiettività di un or
dine superiore, che però, se a-

. «trattamente concepito, è sem
pre un 'ordine un po' mentito». 
Eccoci dunque alla «sobrietà dei 
.movimentùftU& realizzata «dt-
sciplind del parlare», a una o-
mogeneità di tono che tiene il 
lettore attaccato alla pagina. 

Esistono, certo, momenti di
versi, e di intensità diversa nel 
Ristorante dei morti. L'iniziale 
sezione, «Persona femminile», 
ad esempio, ricorda (ed è un 
piacere) per situazioni e accenti, 
una delle sequenze più belle e 
fortunate di Giudici, e cioè «La 
Bovary c'est moi» ( di Autobio-
logia). Alcuni suoi versi sanno 
già ottimamente suggerire il ca
rattere, l'area di movimento di 
questo libro. «Ma basta con que
sta confusione di favola, I vole
vo dirti — un pò di ordine fi-
nalmente / Anche per noi bian

co e grigio del vivere». Bove 
quel «bianco e grigio» è ben tipi
co di Giudici ma non reca—a 
scanso di equivoci — residue 
tracce crepuscolari, poiché so
prattutto vi è assente ogni for
ma di decadente, narcisistico, 
letterario autocompiacimento 
per la propria debolezza o me
schinità (pur non estranee al 
precedente Giudici). 

Il libro si articola dunque in 
varie sezioni, di cui la migliore, 
la più ricca, ambigua, carica di 
sottintesi e sfumature è «Tole
do», mentre la più legata al 
Giudici già noto è «L'ordine» 
(parola— d'ordine, in un certo 
senso, nel .Ristorante dei 
morti-). «Pascoli» (altro punto 
di forza indiscutibile del libro) 
è se vogliamo la prova estrema 
del dileguarsi o dello sfumare 
nel molteplice del «sosia» del 
poeta, del suo doppio subdolo 
che prende dunque un nuovo, 
provvisorio, cangiante volto; di 
un estremo tentativo di-mime
tizzarsi nel poco tempo di una 
subito sconfessata finzione Giu
dici è già, in effetti, ben oltre: 
nella zona di un perfetto, magi
co equilibrio — riservato a ben 
pochi — dove agiscono l'essen
zialità morale, l'oggettività 
sempre un po' misteriosa della 
parola poetica» 

Maurizio Cucchi 

UmUe e sublime, quotidiana 
ed eterno, marginale e assoluto, 
corrono al fondo del nuovo libro 
di Giovanni Giudici, II ristoran-

.te dei morti, in un rapporto 
problematico e critico: nel senso 
che U primo termine tende co
stantemente a ridimensionare, 
smitizzare, mortificare U secon
do. Questa sostanziale scelta del 
livello umile, inoltre, sembra 
investire — parallelamente — 
la concezione stessa della poesia 
e quella della politica. E se cer
tamente è la sezione «Pascoli» il 
centro ideale di questo atteg
giamento, tutta la raccolta ne 
risente in modo sottinteso e sot
tile. Giudici accetta questa ipo
tesi: «Si passa dalla Vita in 
versi, doi>e la poesia dell'umile 
si manifestava soprattutto co
me notazione diaristica, al Ri
storante dei morti, dorè essa di
venta dimensione politica, col
lettiva. C'è anche, nel mio di
scorso e in me stesso, una specie 

in cerca delle contraddizioni 
di lotta che la poesìa conduce 
contro le presunzioni dell'io 
poetante, contro ogni pretesa di 
sublime e ogni pretesa aristo
cratica. Il personaggio che dice 
io, del resto, da un Ulto registra 
le sue emozioni, divertimenti, 
bizze estetiche, ma dall'altro ha 
costantemente presente tutto 
ciò che rispetto alla poesia è al
tro, anzi violentemente altro. È 
un discorso poetico, insomma, 
che si sostiene e nutre della sua 
propria negazione». 

Questo vuol sottintendere 
anche una critica più generale 
alle autosufficienze e suppo
nenze intellettuali? 

tUna delle principali fonti di 
errore storico e individuale è — 
risponde Giudici — la presun

zione di poter dominare con 
mezzi unicamente e astratta
mente intellettuali la comples
sità dell'esistenza e della storia, 
che coincidono tra loro. Posso 
affermare questo anche perché 
nella mia formazione sono stati 
presenti autori come don Mila
ni, Fanon e Noventa, il cui inse
gnamento maggiore (purconte 
critiche che gli si possono fare) 
è stato quello di lottare contro 
tutti i "Gott mit uns", cioè con
troia presunzione di essere por
tatori della ferita. Con questo 
non voglio dire che Dio non è 
con noi; anzi spero U contrario. 
Però non sta a me stabilirlo, ma 
al movimento delle cose e degli 
nomini*. 

Si possono rintracciare delle 

implicazioni comuni tra U rap
porto umile-politica e ti rappor
to umile-poesia? 

Giudici risponde che «come 
la sostanza deua politica, così la 
sostanza della poesia non sono 
nell'ufficialità, nel rituale, nel 
gioco, ma nella ricerca possibi
lità capacità di coincidere con il 
movimento delle cose, con U 
fiume della vita. Così come, del 
resto, la politica intesa nel mo
do tradizionale, come scherma
glia o alchimia, è ormai entrata 
in crisi, analogamente l'istituto 
tradizionale della letteratura 
ha subito un sostanziale svuo
tamento o comunque logora
mento. Opporre a questa crisi 
la ricerca di un legame con la 
realtà, significa aspirare (per 

dir così) a vn profondo senso 
democratico dell'esistere e del 
poetare». 

Per questo suo nuoto libro 
Giudici aveva pensato fino alT 
ultimo momento un altro titolo, 
L'ordine, che è un morivo assai 
ricorrente, nel senso già detto 
all'inizio. L'ordine, cioè, e la sua 
Ulusorietà, precarietà, o al con
trario insopportabilità, preva
ricazione o ancora la tensione 
finalistica verso di esso: in una 
ricca interazione di significati 
(*Mi guardo nell'ordine edifi
cato I Con voglia di sbatterlo 
all'aria». «Grande è il nostro de
siderio di ordine I Ma U fosso 
che ci annega sta già crescen
do», «Non v'è dubbio che in 
qualche luogo l IL nostro disor

dine è Tardine, e siamo noi ì A 
non esserci»). Perché lo ha cam
biato, scegliendo invece II risto
rante dei morti che intitola U 
penultimo componimento del 
volume? 

«L'ho cambiato — spiega — 
perché L'ordine è una parola 
troppo statica, che presuppone 
ima collaborazione ironica del 
lettore, e pud esporre perciò a-
degli equivoci. Ho preferito vn 
titolo che è un assoluto nonsen-
se, quello che un critico forma
lista avrebbe definito un'e
spressione assolutamente "non 
motivata'*. Ho voluto scegliere 
vn titolo che fosse in certo guai 
modo una poesia esso stesso. 
Che poi 11 ristorante dei morti 
intitoli una delie poche poesie 
esplicitamente politiche della 
raccolta, è un fatto del tutto ca
suale. Ma io tengo in molta con
siderazione l'intelligenza del 
"signor Caso"». 

Gian Carlo Ferretti 

;aggis£ic Sci Avevano una doppia vita 
quei mitici greci? 

MARCEL DÉTIENNE: «Dio
niso e la pantera profu
mata», Laterza, pp. 164, L. 
11.000. 

È ai confini dell'ordine politi
co-religioso della città greca 
che possiamo trovare Dioniso, 
il dio al quale è dedicato que
sto libro: dio della devianza e 
dei rifiuti, dio che trascina le 
mogli fuori delle case (dove 
dovrebbero stare rinchiuse) e 
della città, attraverso monta
gne e foreste, trasformandola 
in muta selvaggia e urlante, 
che insegue e divora uomini e 
bestie, sbranandoli a mani nu
de. È la caccia, dunque, la sfe
ra della trasgressione dioni
siaca: ed è efiera nella "quale 
vengono sovvertite non solo le 
regole del matrimonio, ma an-, 
che quelle altrettanto fonda
mentali del sacrificio che, se
condo la religione greca, pre
vedevano t "uccisione non 
cruenta di un animale dome
stico, mangiato cotto al termi
ne del sacrificio (e non sbra
nato e divorato crudo, come le 
vittime della follia dionisia
ca). 

Nella caccia sta la trasgres
sione, quindi. Chi sovverte le 
regole cacciando? Atalanta. in 
primo luogo, che inseguendo i 
pretendenti come se fossero 
selvaggina e costringendoli al
la fuga come lepri o cerbiatti 

impauriti cerca in un'attività 
maschile il riparo dal deside
rio sessuale e dal matrimonio. 
Adone, in secondo luogo, l'a
mante di Afrodite, che non 
caccia bestie selvagge, come 
fanno gli uomini, ma insegue 
lepri e cerbiatti (come Atalan
ta, dunque), escludendosi cosi 
dal territorio della virilità. 
Due trasgressioni simmetri
che, per così dire, quelle di A-
talanta e di Adone: rifiuto, ri
spettivamente, della regola 
del vivere da donna e del vive
re da uomo. Cosa accadrà di 
loro?. Atalanta, donna-caccia
tore, verrà trasformata in be
stia feroce. Adone, il sedutto
re effeminato, che confonde 
caccia (maschile) e seduzione 
(femminile), che mescola in
seguimento della preda e a-
more, alternando attività cac
ciatone ed effusioni alla sua 

t amante, morirà e il suo sangue 
verrà trasformato in fiore. La 
caccia, questo spazio aperto 
alla trasgressione, è dunque, 
al tempo stesso, terreno sul 
quale si verifica l'impossibili-

•ta di sovvertire le relazioni 
sessuali codificate dalla città. 

Ma ecco riapparire Dioniso. 
Per la polis, il cannibalismo è 
Begno della bestialità. Dal mo
mento in cui Prometeo inven
tò il sacrificio, l'uomo è man-
S"latore di carne, a differenza 

egli dèi, che si nutrono di a-

romi: l'uomo, Infatti, mangia 
le carni cotte della bestia sa
crificata. C'è anche chi man
gia carne cruda, è vero, ma è 
chi abita le regioni più remote 
della Grecia. Il cannibale, poi, 
sta fuori della civiltà. Eppure, 
nella città, c'è chi trasgredi
sce, travalicandolo, il Bistema 
politico-religioso, che con
trappone uomini a dèi da un 
canto e uomini a bestie dall' 
altro. I Pitagorici, vegetariani. 
travalicano il sistema verso 1 
alto, rifiutando la carne, come 
gli dèi. I seguaci di Dioniso in
vece lo travalicano verso il 
basso: Menadi e Baccanti, le 
donne invasate dal dio, sbra
nano carne viva di animali e di 
uomini, a volte Ì loro stessi fi
gli, cancellando il limite tra u-
manità e bestialità. 
_ Solo l'elenco delle trasgres

sioni. insomma (è la tesi del 
libro), consente di leggere, 
nella loro completezza, i valori 
simbolici di una società: an
che e soprattutto, forse, di 
quella greca. Una società 
troppo spesso mitizzata e pro
posta come modello irrag
giungibile di perfezione, della 
quale, attraverso una lettura 
inconsueta del materiale mi
tologico, Détienne restituisce 
— ben diversa da quella tradi
zionale — un'immagine, am
bigua, seducente, violenta, 

Eva Cantarella 

classici Il grande cieco 
fa l'elogio del libro 

JORGE LUIS BORGES, «O-
ral», Editori Riuniti, ppl 
70, L. 3.500. 

Assai suggestivi la copertina e 
il titolo dell'ultimo libro di 
Borges pubblicato dagli Edi
tori Riuniti; impeccabile la 
traduzione e raffinati gli argo
menti. Si tratta, infatti, di un 
ciclo di lezioni tenute dal cie
co Borges nel giugno del 1978 
nell'Università di Belgrano, 
pertanto doppiamente «orali», 
sia per la destinazione all'aula 
unversitaria, aia perché Bor
ges affida, ormai, all'oralità la 
propria comunicazione. Pure; 
da quel bel titolo in spagnolo 
Orai si ricavano suggestioni 
che'noh sempre il libro soddi- \ 
sfa,"suggestioni che derivano. 
anche dalla lunga tradizione 
parlata cosi viva in Argentina, 
e basti citare Macedonio Fer-
nandez in cui Borges ricono-* 
•ce un maestro, e cosi viva in 
tutta l'America di lingua spa
gnola dove l'uso socratico del
la conversazione, in mancanza 
di un Platone creolo, ha sti
molato molte menti e molte 
sensibilità, ma non è sfuggito 

all'implacabilità del «verba 
volant, scripta manenti. 

Di ciò ne è certamente con
vinto Borges, che nella lezione 
di apertura parla del libro che 
definisce da par suo, strap
pandolo alla propria cartacea 
materialità, per farne un'e
stensione di noi stessi. Ma 

ecco la citazione: «Fra i diversi 
strumenti dell'uomo, il più 
stupefacente è, senza dubbio, 
il libro.' Gli altri sono estensio
ni del suo corpo, n microsco
pio, il telescopio, sono esten
sioni della sua vista* il telefo
no è estensione della voce; poi 
ci sono l'aratro e la spada, e-. 
stenaioni del suo braccio. Ma 
il libro è un'altra cosa: il libro 
è un'estensione della memoria-
e dell'immaginazione». 

Dei vari argomenti trattati 
in Orai, «l'immortalità», «E-
manuel Swedenborg», «il rac
conto poliziesco», «il tempo», 
proprio «il libro» mi è parso fl. 
più significativo ed intere»-. 

' sante, non perché l'autore ci 
offra delle novità, ma perché 
qui sintetizza un vecchio e ri
corrente discorso che da sem
pre ha fatto dire a Borges che 
«un libro è tutti gli altri libri 
insieme»; dalla biblioteca di 
Babele in poi, questa esten
sione della memoria e dell'ini- ' 
maginazione è, secondo Bor
ges, la prova più concreta del
la nostra esistenza. 

Alessandra Riccio 

L'ironica Mansfield 
ha lasciato un diario 

KATHERINE MANSFIELD» 
«Lettere e diari», Monda
dori, pp. 402, L. 9500 

«Se vi è un orientamento nella 
mia scelta ò probabilmente 
quello di privilegiare il lette
rario a scapito del personale*. 
Sono parole di CJv. Stead, fl. 
curatore di questa pubblica
zione che ci fa riflettere sul 
rapporto inscindibile tra Ka
therine Mansfield, la lettera
tura e il mondo. Il letterario è, 
in sostanza, di per sé del tutto 
personale, emotivo e sfuggen
te da creare descrizioni e at
teggiamenti di una densa in
dividualità. 

Le lettere (alcune appaiono 
nel testo per la prima volta) e 
i diari (brani tratti dal Jour
nal, edito nel 1954 a cura del 
marito della scrittrice, John 
Middleton Murry) ci vengono 
presentati da un edizione che 
veste a pennello contenuti, 
autore e periodo storico, un 
arco che va dal 1907 al 1922.1 
libri della Medusa, ben forniti 
di postfazioni scritte da alcuni 
dei nostri contemporanei (in 
questo caso da Francesca 

Sanvìtale), tornano, dopo un 
bel po' di anni, proprio per ri
portarci indietro nel tempo, a 
contatto con una professiona- . 
lità letteraria scandita dagli 
attimi e attenta a mille parti
colari fantastici. 

Basta dare uno sguardo all' 
intera collana: tra gli altri 
Woolf, Proust, Joyce, Fitzge-
rald. I classici, infatti, ma non 
solo.-La Mansfield resta un 
classico e, insieme, un pezzo 
irrinunciabile del mosaico di 
linguaggio femminile, sul qua
le lei costruisce un'originale i-
ronia. «E io non vedrò mai il 
aesso negli alberi, il sesso net 
ruscelli che scorrono, il sesso 
nelle pietre e il sesso in tutto. 
La quantità di cose che sono 
falliche, dalle pompette delle 
penne stilografiche in avanti! 
Ma avrò la mia vendetta uno 
di questi giorni. Ho suggerito 
a Lawrence di chiamare il suo 
cottage "Il Fallo" e Frieda 
l'ha trovata un'ottima idea». 
Emergono sia gli elementi le
gati alla semplice emotività 
che quelli vicini alla sua natu
ra di donna e di intellettuale. 

Scopriamo, «osi, tra odio fe
roce peri francesi. «In quanto 
a Proust coi suoi Morceaux de 
Salon (che importanza ha se fl 
salone è letterario), che conti
nui pure la sua musichetta»; 
un continuo girovagare per fl. 
mondo a causa del suo ingua
ribile male (morirà di tuberco
losi a 34 anni) e un modo di 
amare, solidamente sagomato 
sull'autonomia: «Tu sai che è 
follia amarsi e vivere separati 
— scriveva al marito —% E 
quello che noi facciamo». Si 
tratta di una professionalità 
suddivisa nei frammenti e nel
le piccole cose quotidiane. 

Ma nella raccolta ci sono 
anche i segreti che riguardano 
il decantato rapporto con la 
Woolf, la scrittura soffèrta dei 
racconti, i giudizi incalzanti 
sui suoi contemporanei. Il 

1>rediletto: Lawrence, e con lui 
a voglia di afferrare tutti i 

momenti della vita; il Mae
stro: Checov e con lui la pro
fonda disperazione. E l'altale
na tra eccitazione e sofferenza 
percorre, come in un sogno, i' 
intera struttura del libro. " 

Ambra Somaschini 

RIVISTE 
Su «Riforma della scuola», n. 4,1981, «Sei tesi 

Er la prima formazione» di Carmela Cova e 
icio Lombardo Radice; «Sulla formazione de

gli insegnanti» di C Pontecorvo; «Sapere e sa
per fare» di Luana Benini; «Tempo pieno» di 
Anna Maria Sinibaldi; «L'aborto» di Piero Pra
tesi; «Salute e lavoro* di Giovanni Berlinguer; 
«Il paziente psicosomatico» di Alberto Oliverio; 
«I servizi per la salute nella prima età» di Bera-
bì, Benussi e Canciani e numerosi altri articoli e 
rubriche. 

• 
Su «Monthly Review», n. 3,1981, «H proble

ma dell'India» di Lawrence Lifschultz; «Perico
lo: guerra nucleare» di Jonathan A. Léonard; «Il 
concetto di tecnologia appropriata per il Terzo 
Mondo» di W.A. Ndongko e S.O. Anyang; e, nel 
supplemento, «La divisione capitalistica del la
voro dalla fabbrica alla società». 

• 
Su «Sapere», n. 837; 1981, «Piano salute e la

vorazioni ad alto rischio» di G. Rubini; «Valan
ghe: disastro inevitabile?» di P. Lassini; «Abor
to» di Laura Conti e Rossella Bertolazzi; «L'edu
cazione al terremoto» di F. Battisti; «L'impresa 

verso gli anni 80: pìccola e bella» di A. Zanin^ 
«Partorire tra biologia e cultura: un lavoro d'e
quipe» di S. Vaccari e «L'esperienza olandese» di 
F. Pizzini e A. Regalia. 

Su «Nuova rivista Internazionale», n. 4,1981; 
Peter Raicsany, «Gli USA e i partiti comunisti 
dell'Europa»; Mircea Malita, «Il Terzo mondo* 
di K_ Popper; G.N. Cagolov, «Il complesso indu
striale-militare americano»; G. Sachnazarov, 
•Su alcune concezioni della pace e dell'ordine 
mondiale»; e numerosi altri articoli, oltre alla 
documentazione e alle note sulle attività inter
nazionali del PCL 

+ 
Su «H muta», n: 1, 1981, (una nuova rivista 

mensile che prende il nome da una cooperativa 
socio-sanitaria di Roma che si occupa di handi
cappati), un articolo di Maria Edoarda Trillò, «A 
scuola per diventare giardinieri», espone le e-
sperienze di handicappati gravi che nanno im
parato a lavorare. Seguono schede scientifiche 
sui problemi della salute neonatale (Luciana 
P'Aj?05*»). « u n » tavola rotonda sui problemi 
deli mjerunento scolastico. 


